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◆Da D’Alema una proposta «forte»
alla celebrazione del 900 anniversario
della nascita di Confindustria il 25 marzo

◆ I punti del progetto: riforma del regime
societario, sgravi fiscali e contributivi
finanziamenti per la new economy

◆Una serie di cose da fare che possono
essere realisticamente portate a termine
entro la fine della legislatura

«Concertazione per essere competitivi»
Il premier al lavoro per rilanciare il rapporto con le parti sociali

Benzina, ieri
prima pausa
nei rincari

Mentre non si placano gli
echi delle polemiche seguite
alla designazione di Antonio
D’Amato alla successione di
Giorgio Fossa, designazione
commentata come l’ultimo
colpo alla concertazione già
messa a repentaglio dalle di-
visioni dentro il sindacato,
l’esecutivo sta mettendo a
punto un programma. Una
piattaforma fatta non di
grandi temi e di titoli, del ti-
po, «rilancio del Mezzogior-
no», ma di atti verificabili.
Che insieme sono indispen-
sabili a quel «rilancio», del
Mezzogiorno per comincia-
re, che non è realizzabile e
verificabile nel giro di pochi

mesi. Una piattaforma in via
di perfezionamento, già nel-
la settimana appena passata
si sono svolti i primi incontri
a Palazzo Chigi. E altri ne se-
guiranno anche in prepara-
zione del primo consiglio eu-
ropeo su lavoro e occupazio-
ne che si terrà a Lisbona il 23
e il 24.

Proprio di ritorno dalla ca-
pitale portoghese e con i ri-
sultati del vertice, il premier
parlerà il 25 a Genova da-
vanti agli industriali. «D’Ale-
ma presenterà una proposta
molto forte per il rilancio dei
rapporti tra sindacati e im-
prenditori. Sarà la prima oc-
casione per verificare il rap-
porto con Antonio D’Ama-
to», ha anticipato ieri con

un’intervista a Il Corriere del
Mezzogiorno il consigliere del
presidente del Consiglio,
ClaudioVelardi. I contenuti
della «piattaforma» non so-
no tutti noti. Alcuni sono già
stati anticipati in questi gior-
ni, altri sono allo studio e
coinvolgeranno direttamen-
te i sindacati.

Ma a Genova, D’Alema,
parlerà a una platea di im-
prenditori che da pochi gior-
ni ha scelto chi guiderà Con-
findustria fino al 2004. A
questa platea il premier po-
trebbe proporre un’accelera-
zione della riforma del dirit-
to societario (società per
azioni, cooperative e società

a responsabilità limitata. So-
no escluse le società quotate
in Borsa, già regolamentate
dalla legge Draghi). L’attuale
legislazione, con qualche
piccola modifica, risale al
1942. I progetti allo studio,
uno della cosiddetta Com-
missione Mirone (dal nome
del senatore che la presiede)
e un altro a firma diesse, mi-
rano a semplificare la disci-
plina. Questo intervento sul
diritto societario, insieme al-
la riforma degli ordini pro-
fessionali, viene richiesta a
gran voce dagli industriali,
soprattutto piccoli e medi. E
ancora, il premier, si soffer-
merebbe su misure fiscali-

contributive che troveranno
corpo e sostanza nel prossi-
mo Documento di program-
mazione economica e nella
prossima Finanziaria. E sui
progetti legati alla new econo-
my che in termini di occupa-
zione dovrebbero significare
60mila nuovi posti di lavoro.
Progetti da incentivare rea-
lizzando il cosiddetto «Porta-
le Italia», per far conoscere al
mondo le piccole e medie
imprese di casa nostra. E con
l’offerta di una rete telemati-
ca pubblica per sviluppare
l’e-commerce.

Su queste e su altre basi il
premier rilancerà il dialogo
con gli industriali interrotto

da troppi mesi anche per la
lunga campagna elettorale
che si è conclusa giovedì con
la designazione di Antonio
D’Amato alla successione di
Giorgio Fossa.

E se sono ancora valide le
parole che il futuro leader di
Confindustria ha pronuncia-
to dopo la designazione: «La
concertazione serve nel mo-
mento in cui parti sociali e
governo riescono a imprime-
re alla modernizzazione e al
cambiamento un’incisività
maggiore di quella che cia-
scuno nella sua autonomia
riesce a dare», forse il dialogo
sarà possibile.

FERNANDA ALVARO
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Letta: pronte le misure contro il «caro Rc-auto»
■ Lemisureanti-inflazionenontarderannoad

arrivare.Adassicurarloèilministrodell’Indu-
striaEnricoLetta,cheannunciaperdopodo-
maniilpacchettosuRcauto.«Entromartedìil
nostropacchettosultemaassicurativosarà
pronto»,dichiarailtitolaredell’Industriapar-
landoamarginedellaBorsainternazionale
delTurismoaBerlino.Ilministro,inmeritoal-
leiniziativeantiinflazionedelgoverno,haos-
servatoche,dopolamessaapuntodimartedì
delgovernoedisuccessivi incontriconlepar-
tisociali, ilpacchettodellemisurepotràesse-
revaratoquantoprima.Perquantoriguarda
l’Industria, lemisuretoccherannoi«vari
aspettiproblematicidelsettoreassicurativo
chehannoportatoaunacorsasenzafrenidei

prezzi».Quindiriguarderàlevariepartitesufrodi,
trasparenza,premi,dannobiologicoetariffe.Il
pacchetto,haaggiuntoLetta,«saràfattodistru-
mentigiuridicidiversiperchélavicendahatocca-
tolivellirispettoaiqualinonsipuòcontaresolosu
uneffettoplacebo».Ilministropuntaancheauna
collaborazioneconiconsumatori,daiqualipuò
venireunmonitoraggio«sull’autodisciplinadei
prezzinonlegatialpetrolio».Obiettivodelmini-
stroèrenderelacategoriadeiconsumatori«la
quartagambadeltavolodelladialetticaecono-
mica»accantoalGovernoealleistituzioni,alle
organizzazionisindacaliealleassociazionipro-
duttive,«sapendochelacollaborazionesaràde-
cisiva».Quantoall’altravoce«calda»peribilanci
familiaridegli italiani,quelladellabenzina,ilmi-

nistrohaapprofittatodellasuavisitainGermania
peraffrontareiltemapetrolioconipartnerd’ol-
tralpe.ItaliaeGermaniaconcordanosullaneces-
sitàdiunainiziativacomunitariaperstabilizzareil
prezzodelpetrolio.Nelcorsodell’incontroconil
collegatedescoWernerMueller,sonostatiaf-
frontati infattiitemi«legatiallanecessitàchei
Paesieuropeiimportatorinettidipetroliononsi
muovanoinmanierasingolaneiconfrontidei
Paesiproduttori»,hadichiaratoilministroitalia-
no.Lettahaspiegatocheserve«un’iniziativadi
piùaltolivello,inambitocomunitario,perlasta-
bilizzazionedelprezzodelpetrolio».Icolloqui
hannoriguardatoanche«lealleanzeneisistemi
didifesaaeronauticieuropeilegatiallesceltedi
Alenia-Finmeccanica».

■ Primogiornoditreguanella
corsaalrialzodelcostodei
carburanti:malapausadiieri
èlaprimadiunalungaseriedi
ritocchiailistinichehanno
portatodigiornoingiornola
benzinaatoccareprezzidare-
cord.Inunasolasettimanail
prezzodisupereverdeèinfat-
tiaumentatodi35lire,ecioè
quasidell’1,7%,portandoil
costomediodiunpienodi
verdea105milalire.Rispetto
adunannofa,quandoperfa-
reunpienocivolevano88mi-
lalire,sispendonoben17mi-
lalireinpiù.Damarzodello
scorsoanno,infatti, ilprezzo
dellaverdehaavutoun’im-
pennatacheraggiungequa-
siil20%.Conlaverdecheèar-
rivataacostare2.100lireela
super2.185lire, ilcostodei
carburantihainoltresubitoun
incrementodall’iniziodel-
l’annodel2,4%.Lapausa
odiernaequellaprevistaper
lunedì,quandocisaranno
nuoviadeguamentichenon
superanoperòiprezzimassi-
miinvigore,potrebbeessere
unprimosegnalediadegua-
mentodellecompagniealla
tendenzariflessivachesta
avendoilgreggio.
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Il neo presidente
della Confindustria

Antonio D’Amato
attorniato dai giornalisti e sotto

Mario Monti, commissario
europeo alla concorrenza

D’Amato, consensi a tutto campo
Ma Bertinotti resta fuori dal coro

ROMA «Se D’Amato non si fa in-
capsulare da subito in una giunta
dicompromesso,senonsirivelerà
un’illusione, ma sarà portatore di
novità, certamente può essere un
grandepasso inavantiversounal-
tro modo di concepire e praticare
la concertazione». È il commento
di Emma Bonino alla designazio-
ne dell’imprenditore napoletano
alla presidenza di Confindustria.
«D’Amato - ha dichiarato Bonino
ai microfoni di Radio Radicale - è
stato candidato innanzi tutto da-
gli imprenditori veneti, gli stessi
che hanno sostenuto i nostri refe-
rendumsociali,poi falcidiatidalla
Corte. È un’affermazione della
nuova situazione economica ma-
turata nel Paese negli ultimi an-
ni». «Per la prima volta - ha prose-
guito Bonino - in Confindustria si

è votato. Ci si potrebbe augurare
chesivotasseanchenelsindacato,
una delle poche organizzazioni
doveancoranonsivota».

Unasconfittaper i«poteri forti»
che fanno capo alla Fiat di Gianni

Agnelli eunavittoriaper ipiccolie
medi imprenditori, in particolare
quelli del Nord-Est e del Mezzo-
giorno: così Gustavo Selva, capo-
gruppo di Alleanza Nazionale alla
Camera, sulla designazione di

D’Amato. «L’elezione di D’Amato
- scrive Selva su ‘Il Secolo d’Italia,
organodiAn, inedicolaoggi -pro-
va che non è più vero che non si
muove foglia senza che Gianni
Agnelli non voglia. Da oggi in
Confindustria è cresciuto il peso
deipiccolichehannofattogrande
l’economia e la società del Nord e
che devono essereunmodelloan-
che per il Sud». «I poteri forti gui-
datidallaFiatsonostati sconfitti»,
mentre ha avuto il sopravvento
«la ribellione dei piccoli e medio-
piccoli imprenditori». Altro «fat-
tore importante» è «l’asse tra il
Nord-Est e il Mezzogiorno». Ri-
guardo al metodo della concerta-
zione, più volte criticato da D’A-
mato se questo significa la rinun-

cia ad introdurre i cambiamenti
necessari, Selva ha osservato che
«laconcertazioneavràunaregola:
si farà con i sindacati realmente
rappresentativi delle esigenzedel-
la nostra economia e in base alla
possibilità di dar vita ad attività
checreinolavoroenonposti».

«Nonmiinteressastabiliresesia
meglio Callieri o D’Amato. Ma gli
amici del sindacato e del centrosi-
nistra farebbero bene a chiedersi
se non sono stati gli apprendisti
stregoni, con la concertazione e
quant’altro, nell’ affermare un’i-
dea secondo cui c’ è solo l’impre-
sa». È quanto ha dichiarato ieri il
segretario di Rifondazione Fausto
Bertinotti parlando dei rapporti
tra maggioranza e Confindustria

dopo l’elezione
del nuovo pre-
sidente. «Se-
condo questa
idea per cui c’è
solo l’impresa -
ha dichiarato
Bertinotti - tut-
to il resto di-
venta pericolo-
samente una
variabile indi-
pendente. Co-
me dire, assur-

damente, che conta solo la con-
correnza. Su questa questionecre-
do chesianecessariounprofondo
ripensamento all’interno del cen-
trosinistra».

Secondo il sindaco di Napoli

Antonio Bassolino, l’elezione di
Antonio D’Amato al vertice di-
Confindustria«è una delleespres-
sioni delle novità non solo im-
prenditoriali,maanchesocialidel
Mezzogiorno». Bassolino lo ha
detto durante il suo intervento di
replica ieri in consiglio comunale
aNapoli,nell’ambitodeldibattito
sul ritirodelle suedimissioniesul-
la candidatura alla Regione Cam-
pania.«Unacosadelgeneresareb-
bestatainimmaginabilenellavec-
chia Italia immobile e bloccata. È
stata possibile oggi, quando tutto
si è messo in movimento e quan-
do le novità interne al Mezzogior-
no sono riuscite a dialogare con
tante novità interne anche al
Nord».

■ NON SOLO
IMPRESA
Per alcuni
esiste solo
la concorrenza
ed è pericoloso
dice il leader
di Rifondazione

Monti: in Ue procedure lente
a scapito dell’efficienza economica

SEGUE DALLA PRIMA

cariche politiche, ovvero del loro
cumulo (che, a prescindere da con-
siderazioni relative al buon svolgi-
mento di tutti i compiti di rappre-
sentanza e di governo, consente
vantaggi elettorali significativi e
impropri, per esempio ai sindaci
che vogliano fare gli europarla-
mentari). Infine, sappiamo tutti
che nessuna buona legge deve es-
sere ad personam, ma nessuno può
fare il furbo e dimenticare che nel
contesto italiano il problema ha
avuto e continua a portare, come
rivelano le sue reazioni e quelle de-
gli incrollabili berluscones, anzi-
tutto il nome di Silvio Berlusconi.

Non so che cosa sia stato scritto
a proposito del conflitto d’interessi
nel vademecum dei candidati della
Casa delle Libertà. Spero, però, che
Berlusconi e i suoi ghost-writers
abbiano evitato l’errore di sostene-
re a sproposito che anche i segreta-
ri di partito e le loro consorti (com-
pagne) sono suscettibili dell’incon-
veniente di un conflitto fra la loro
carica e i loro interessi economici

privati. Chi voglia legiferare erga
omnes, nei confronti di tutti, fa-
rebbe bene a tenere fermo un prin-
cipio fondamentale: bisogna disci-
plinare le situazioni più flagranti e,
in buona sostanza, evitare che chi
occupa cariche di governo (nazio-
nali e locali) continui ad avere in-
teressi economici ingombranti che
gli impediscano di attuare politi-
che di interesse generale e che lo
orientino, invece, consapevolmen-
te o no, a difendere e promuovere i
suoi personali e particolaristici in-
teressi.

Se gli uomini fossero angeli, so-
stenne autorevolmente il federali-
sta James Madison, non ci sarebbe
bisogno di nessun governo e, ag-
giungo io, se i governanti fossero
angeli non ci sarebbe bisogno di
nessuna legge, di nessun freno, di
nessun contrappeso. Poiché non lo
sono, appare indispensabile che i
governanti vengano completa-
mente svincolati da qualsiasi inte-
resse personale almeno per tutto il
periodo in cui esercitano il loro po-
tere. Né Berlusconi né i suoi colla-
boratori sono angeli e, con buona
pace del Cavaliere, non sono nep-
pure unti dal Signore. Cosicché, se
vogliono ottenere cariche di gover-
no debbono purificarsi dai loro

molteplici e pesanti, ma gratifican-
ti, interessi privati. Che questa pu-
rificazione, nel caso di Berlusconi,
proprietario di uno straordinario
impero televisivo, risulti partico-
larmente complicata, non è un’at-
tenuante per non fare la legge e
per rinunciare a disciplinare il suo
specifico conflitto d’interessi. Al
contrario, i tempi scelti dal gover-
natore Fazio, un anno prima delle
elezioni generali, sono sufficienti,
se Berlusconi vuole, a fare una
buona legge, per lui e per tutti co-
loro che avendo molti interessi pri-
vati sarebbero peraltro disponibili
a occuparsi generosamente della
cosa pubblica (non dei loro inte-
ressi).

Ne sappiamo oramai abbastanza.
A Berlusconi glielo hanno detto a
chiare lettere qualche anno fa per-
sino i suoi «saggi» che Mediaset è
un problema grossissimo poiché
non può essere messa in un fondo
cieco, ma deve essere venduta. Il
problema poteva risolverglielo ge-
nerosamente Murdoch, ma il tene-
ro cuore di Berlusconi disse di no:
è troppo doloroso separarsi dal
frutto del successo di una vita ope-
rosa. In una Casa delle Libertà de-
gna di questo nome, nessun teori-
co liberale avrebbe dubbi: non pos-

sono convivere il buongoverno,
cioè il perseguimento del bene co-
mune, e gli imperi televisivi e fi-
nanziari, cioè la difesa e la promo-
zione di interessi personali. Al con-
trario, la democrazia liberale si
fonda proprio sulla rigorosissima
distinzione dei due ambiti. Magari
qualche liberale dentro Forza Italia
potrebbe sussurrarlo al Cavaliere.
Altrimenti, ci pensino i legislatori,
smettendo nella corsa ad accapar-
rarsi i suoi favori oppure a tenerlo,
colpevolmente, ma alla fine inutil-
mente, a bagnomaria. Dopo le ele-
zioni sarà molto difficile fare valere
qualsiasi conflitto di interessi con-
tro chi utilizzerà, per quanto im-
propriamente, i milioni di voti ot-
tenuti come il jolly della legittimi-
tà politica e democratica per ascen-
dere a Palazzo Chigi. Da governa-
tore a ex-governatore: forse il Presi-
dente Ciampi dovrebbe dire fin
d’ora a chiare lettere, con solido
fondamento nella Costituzione i
cui dettami deve difendere e fare
rispettare, che nessuno che si trovi
in conflitto di interessi potrà essere
nominato a cariche di governo,
tantomeno alla più elevata. Anche
Fazio ne sarebbe, per diverse ragio-
ni, concorde e contento.

GIANFRANCO PASQUINO

CAVALIERE
SI PARLAVA...

ROMA L’Europa potrà essere più
competitiva se supererà «la len-
tezza dei processi di ristruttura-
zioneneisingoliStatiedelledeci-
sioni a livello comunitario». Ele-
menti che preoccupano di più il
commissario europeo alla con-
correnza, Mario Monti, rispetto
al rischio inflazione e alla debo-
lezzadell’euro.Parlandoamargi-
ne del seminario Ambrosetti a
Cernobbio, Monti ha sottolinea-
to come con una risposta in tal
senso potrà già arrivare dal pros-
simo vertice di Lisbona, dove i
rappresentanti dei Paesi membri
«questa volta si incontreranno
per discutere di temi operativi»,
anche alla luce dello sviluppo
della new economy. Sotto la pre-
sidenza francese, al vertice di
Nizza in programma per fine an-
no, potranno essere poi definite
le questioni ancora irrisolte dal
trattato di Amsterdam, come il
passaggio dall’unanimità alla
maggioranza qualificata in alcu-
ne materie, compresi alcuni

aspetti fiscali per i mercati finan-
ziari e dell’energia. Le riforme in
discussione riguardano la com-
posizione della commissione, la
ponderazione dei voti degli Stati
nel consiglio e, appunto, alcuni
aspetti fiscali. «È augurabile - ha-
sottolineato il commissario eu-

ropeo-chelatempisticavengari-
spettata perché le modifiche so-
no utili per il funzionamento
dell’unione anche in vista di un
suo allargamento. Dobbiamo
procedereaquestamessa inordi-

ne nella nostra casa comune en-
tro il 2002». Monti ha ricordato
come sui temi di un coordina-
mento della fiscalità finanziaria
14partnersianofavorevoliesolo
ilRegno Unito contrario. Stesso
rapporto,questavoltaconlaSpa-
gna contraria, per il mercato del-

l’energia e la
creazione di
unostatutoco-
muneperleso-
cietà europee.
Anche per
quanto riguar-
da l’armoniz-
zazione sulle
direttive in
materia di
Opa, Spagna e
Regno Unito
sono su posi-

zioni di contrarietà. «Questi due
Paesi - ha detto Monti - spesso
bloccano decisioni comunitarie
importanti per accrescere la con-
correnzialità nell’area dell’eu-
ro».

■ VETI
INCROCIATI
Spesso Spagna
e Regno Unito
in disaccordo
frenano
su questioni
importanti
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